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● L’ANNUNCIATO «DECRETO SUL MERITO
NELLA SCUOLA» SUSCITA PROFONDE

preoccupazioni. Ancora una volta rischia-
mo di eludere l’urgenza di «entrare nel me-
rito», a proposito della scuola. Con facili
slogan sulla meritocrazia si confondono
gli effetti con le cause e soprattutto non si
affrontano le sfide inedite della scuola nel-
la società della conoscenza. Si rischia di
prendere una sviante scorciatoia, basata
sull’idea fallace che l’eccellenza «possa» es-
sere solo di pochi, che possa concentrarsi
in pochi luoghi, e che riguardi solo alcune
competenze.

In taluni casi, l’accezione strettamente
individualistica della meritocrazia assume
toni elitari: mostra una nostalgia per una
società gerarchizzata in strati sociali ben
definiti, incompatibile con un’evoluta so-
cietà della conoscenza quale vuole essere
la nostra. Ma l’insidia maggiore sta altro-
ve, nel pensare che una meritocrazia indi-
vidualistica possa oggi essere affermata in
nome della mobilità sociale, al fine di con-
sentire all’individuo meritevole di emerge-
re, quale che sia il punto di partenza. Peral-
tro, dovremmo ricordare che questo pre-
sunto sostegno dell’individuo meritevole
si coniuga oggi con un impoverimento dei
contesti e della società in cui dovrebbe svi-
lupparsi il percorso formativo.

Non basta evocare parole magiche: que-
sta volta lo studente dell’anno… Tutto ciò,
anzi, serve a «parlare d’altro», a rifuggire
ancora dalle proprie responsabilità. È ve-
nuto il tempo di entrare davvero nel meri-
to dei problemi della scuola, di parlare dav-
vero di qualità della scuola.

È cambiato il mondo in cui viviamo. Glo-
balizzazione e tecnologie dell’informazio-
ne in pochi anni hanno trasformato radi-
calmente la condizione umana. Le conse-
guenze per la scuola sono state immediate
e dirompenti. Gli studenti sono, nello stes-
so tempo, sempre più «globalizzati» e sem-
pre più «diversi»; sempre più «interdipen-
denti» e sempre più «isolati». Ciò che lo
studente apprendeva a scuola fino a pochi
anni fa era sostanzialmente la totalità dei
suoi apprendimenti. Ciò che gli studenti
apprendono oggi a scuola è solo una parte
(spesso una piccola parte) di ciò che ap-
prendono nel corso delle loro giornate. Si
sono trasformati contenuti, forme, orga-
nizzazione e trasmissione dei saperi. Nella
sua esperienza quotidiana extrascolastica,
lo studente acquisisce una miriade di infor-
mazioni e incontra una molteplicità di cul-
ture diverse. Ma tutto ciò accade in modo
frammentario, senza filtri interpretativi e
senza prospettive educative in grado di
unificare le molteplici esperienze di ogni
studente.

Di fronte a questa situazione, forte è la
tentazione di ridurre la finalità della scuo-
la alla semplice trasmissione di alcune tec-
niche e di alcuni frammentati saperi, ri-
nunciando ai suoi compiti educativi e for-
mativi. E forte è la tentazione, appunto, di
una concezione del merito, inteso come
puramente individuale, indipendente dai
contesti e dalle relazioni. Ma ciò confligge
con quanto ci dicono scienze e buone prati-
che: le capacità della persona si costruisco-
no in funzione della ricchezza dei contesti
e dell’intensità delle relazioni. L’apprendi-
mento non corrisponde a una trasmissio-
ne astratta di contenuti, che possa avveni-
re indipendentemente dal corpo, dai vissu-
ti e dall’emotività di docenti e studenti. E
che i contesti scolastici di apprendimento
siano contesti di socializzazione primaria
non vuol dire semplicemente che, oltre
all’apprendimento, promuovano anche so-
cializzazione. Vuol dire che non si dà ap-

prendimento senza una continua socializ-
zazione; vuol dire che questa socializzazio-
ne è la condizione irrinunciabile dell’ap-
prendimento.

È proprio a causa dei nuovi contesti so-
ciali, antropologici e tecnologici che il com-
pito formativo della scuola diventa ancora
più decisivo. Compito della scuola, quale
comunità educante, è di sostenere gli stu-
denti nella capacità di dare senso alla varie-
tà delle loro esperienze, scolastiche ed ex-
trascolastiche, di ricomporre la frammen-
tazione delle informazioni cui hanno ac-
cesso, di integrare e unificare lo sviluppo
della loro formazione culturale. Compito
della scuola è di consentire a tutti gli stu-
denti di acquisire le competenze necessa-
rie allo sviluppo personale, all’integrazio-

ne sociale e alla vita professionale, nel qua-
dro di un apprendimento che possa dura-
re e persino intensificarsi lungo il corso
della vita. Oggi più che mai, come entran-
do nel merito già sosteneva Montaigne,
compito della scuola è formare «teste ben
fatte», non «teste ben piene».

Nella società della conoscenza, ancor
più inadeguata risulta dunque l’idea che il
merito emergerebbe da una competizione
a «somma zero»: «vinco io» (prestigio, van-
taggi economici, strada spianata), «perdi
tu» (lasciato solo, dato che ci sono sempre
meno risorse). Il rischio è che questa idea
di merito risulti rapidamente fatale innan-
zitutto per il sistema formativo stesso, poi
per il mondo del lavoro e alla fine per la
vitalità dell’intero Paese, producendo
l’estromissione di molti giovani da un au-
tentico processo formativo e producendo
conformismo, standardizzazione e chiusu-
ra degli stessi contesti di eccellenza. Tutte
le comunità eccellenti e creative, ristrette
o ampie che siano, mostrano al contrario
che l’eccellenza e la creatività o sono diffu-
se oppure non sono affatto!

Maramotti

Stranissimo che sfugge a chi come il
ministro Profumo è stato docente
universitario (e rettore del Politecnico
di Torino) ciò che è evidente a coloro
che insegnano con un minimo di
passione: è il livello medio degli allievi
che si è pericolosamente abbassato
negli ultimi decenni, non i picchi,
costituiti da quel 2% o 3% di studenti
(liceali od universitari) che sono in
grado di capire ed apprendere a
prescindere, in gran misura, dalla
qualità dell'insegnamento. È sul
restante 97% che occorre lavorare!
GASPAREGALATI

L’idea che quella di cui c’è bisogno nella
scuola e nelle università italiane sia una
svolta meritocratica è un’idea sbagliata.
L’impronta solidaristica dell’educazione
materna ed elementare è uno dei vanti
di questo Paese, più volte celebrata dagli

studiosi di tutto il mondo e dei
documenti ufficiali dell’Ocse fin dal
tempo dell’inserimento nelle classi
normali dei diversamente abili. La
tendenza (o la deriva) involontariamente
meritocratica che inizia nelle medie e si
inasprisce nelle superiori è evidente dai
dati sulla dispersione scolastica e sulla
mortalità, ancora oggi altissima, della
popolazione universitaria. Lo spazio per
emergere i più dotati e i più meritevoli
lo hanno già, caro ministro Profumo, ad
aver bisogno di interventi forti del
governo sono soprattutto i ragazzi che
hanno la sfortuna di non nascere bene e
di non ricevere in casa l’aiuto che la
scuola non dà loro il vero problema della
scuola italiana. Di cui sarebbe giusto e
prioritario che ci si occupasse,
migliorando la qualità e il livello medio
dell’insegnamento da un posto di
responsabilità come il suo.

● COME SI PUÒ PASSARE DAL CARCERE AL CIE E POI DAL CIE AL
CARCERE, PER ANNI, SENZA VIA DI USCITA? ESSERE STRANIE-

RO in posizione irregolare in Italia.
Trapani - Cie di Milo. Una scatola di sbarre alte e gialle,

quasi tecnologiche, estranea all’ambiente, su una strada peri-
ferica vicino Trapani; un illegale carcere per migranti, che i
cittadini fanno finta di non vedere: di non sapere. Il 30 mag-
gio scorso una delegazione di giornalisti guidata dal presi-
dente della Fnsi, Roberto Natale, ha invece potuto varcare il
cancello, anche se l’accesso è stato garantito a un unico «set-
tore» della struttura, che può detenere fino a circa 204 uomi-
ni (ma con massimi di 270).

La maggioranza dei detenuti è di nazionalità magrebina:
solo pochi gli sbarcati, mentre la grande maggioranza, circa
il 90%, sono ex-carcerati, con il particolare di aver già sconta-
to la loro pena in carcere; ma a fine pena, invece di tornare in
libertà o di venire rimpatriati, sono trattenuti di nuovo, fino
a 18 mesi, nel Cie. Si chiama «detenzione amministrativa»:
ma significa privazione della libertà personale senza accusa
né processo; per un unico reato, quello di avere il permesso
di soggiorno scaduto. Peggio del carcere, senza le garanzie
assicurate dal sistema penale. «È peggio di stare in galera -
dice un altro ospite - Lì, almeno, sei chiamato per nome e sai
quando devi uscire»: zero privacy né assistenza legale, nien-
te libri né matite, persone isolate dal mondo esterno, cui il
diritto alle cure e alla socialità viene negato: uomini ridotti a
numeri e deportati da un Cie all’altro, per mezza Italia. Mera
prassi discrezionale del potere. Anche se alcuni immigrati
vivono in Italia e hanno pagato le tasse per anni, sono sposati
o convivono e hanno figli italiani; come Jamel, allenatore di
cavalli, che in perfetto dialetto siculo racconta di vivere nella
penisola da più di 33 anni e di avere una figlia nata e sposata
con un italiano, mentre lui era chiuso lì; o Mohamed che
dichiara che «qua non esiste mai la fine della pena, solo ango-
scia» e preferirebbe persino essere rimpatriato.

A Milo, però, per causa di precedenti penali (soprattutto
per spaccio e traffico di stupefacenti), nessuno li vuole e il
consolato del proprio Paese di origine non agevola il rimpa-
trio (che avviene soltanto per meno della metà dei detenuti).
Qua in terra trapanese «finiscono i casi più complicati, i casi
limite», riconosce Tommaso Mondello, responsabile Immi-
grazione della Prefettura. Indesiderati tra due Stati: relitti
del sistema.

A comprovare la totale inutilità del trattenimento nei Cie,
allo scadere dei 18 mesi, a volte anche prima, il detenuto
viene semplicemente «rimesso in libertà» con convalida del
Giudice di pace, con l’ordine di lasciare il territorio naziona-
le. Ovviamente, in assenza di documenti e con l’assurda nor-
mativa del «reato di clandestinità», finiscono di nuovo in pri-
gione. «Nel corso degli anni vediamo tornare le stesse perso-
ne», osserva Edoardo Menghi, responsabile Immigrazione
della Questura. Un folle, costoso e disumano circuito chiuso,
senza alcuna utilità nel contrasto all’immigrazione irregola-
re.

Perfino le forze dell’ordine impiegate nel Cie di Milo sono
a disagio; nel suo ennesimo comunicato, la segreteria nazio-
nale del Siulp chiede d’urgenza di «incrementare il persona-
le da impiegare, perché fare meramente “sopravvivere” una
struttura indispensabile alle procedure finalizzate alla identi-
ficazione e alla espulsione degli extracomunitari significa
soltanto uno spreco di energie, di uomini e di mezzi, senza
pensare al mancato soddisfacimento della primaria esigen-
za di sicurezza».

Intanto, a marcire dietro muri, recinzioni, cordoni, ci so-
no persone internate sulla base di ciò che sono: «stranieri»,
«migranti», «non bianchi». Le sbarre di sei metri, da carcere
di massima sicurezza peggio di quelle per la mafia, la sorve-
glianza 24 ore su 24 dalle forze dell’ordine, dicono l’eviden-
za: è mera reclusione sociale di soggetti presunti «pericolo-
si», da tenere chiusi come bestie, criminalizzare, piegare a
quello che si vuole fare di loro. Un nulla. Salta la nuda verità
alla coscienza: il Cie è la mera spazializzazione di un’ideolo-
gia razzista, perché solo un pensiero che nega l’umanità a
questi uomini, li rende oggetti, può spiegare una tale volonta-
ria privazione della loro libertà, una tale distruzione arbitra-
ria della loro mente, vita e sogni.

Nessuno si degna di comunicare le «ragioni», ove ce ne
fossero, ma almeno la durata della detenzione. E quel limbo
senza senso, che toglie la dignità, produce solo autolesioni-
smo («mensilmente almeno 15 casi», spiega Giovanna Otto-
veggio, medico della struttura), somministrazione di psico-
farmaci, violenze, fughe (come i 130 scappati nei giorni scor-
si). Come racconta un detenuto con le braccia e i polsi pieni
di cicatrici e vistosi lividi: «la fuga è la nostra unica salvezza,
per non impazzire».

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30
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